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VISITA TECNICA DI SITI MINERARI IN SOTTERRANEO  

DELLA REGIONE LOMBARDIA 
 

 

 

 

 

 

 

 

  

E’ proprio con questa iniziativa che ebbe termine la mia collaborazione con l’Associazione 

Nazionale Ingegneri Minerari di cui ho fatto parte per oltre trent’anni. 

Dopo così tanto tempo non fu semplice lasciare questo cammino, sicuramente non facile, ma 

che negli anni ho amato moltissimo anche se ciò ha sempre richiesto non pochi sacrifici. 

Lungo tutto questo percorso tanti sono stati gli encomi ricevuti sia da parte dei miei 

collaboratori sia dagli stessi associati che hanno sempre elogiato le mie imprese non sempre 

scontate. 

 

Ragione, per cui questa Associazione, che ancor oggi opera in campo Nazionale per 

promuovere, incoraggiare e divulgare lo studio e le attività connesse ai problemi tecnici, 

economici e legislativi riguardanti l’ingegneria mineraria, l’industria estrattiva e ciascun 

settore che abbia attinenza con l’ingegneria del suolo e dei grandi scavi in genere, nel 2018, 

ritenne interessante organizzare per i propri Soci e simpatizzanti una visita tecnica ad alcune 

miniere, attive e dismesse, situate nella regione Lombardia. 

 

Ottenute le dovute autorizzazioni da ciascuna delle Direzioni delle miniere attive, nell’agosto 

di quell’anno, si partì per quest’ultima ultima avventura in miniera. 

Il ritrovo di tutti i partecipanti fu deciso presso l’antistante piazzale della Stazione ferroviaria 

di Milano e da qui in pullman ci dirigemmo a Lanzada in provincia di Sondrio, in Val 

Malenco, per la visita alla miniera attiva di talco denominata “Brusada-Ponticelli”. 

 

Lanzada nel corso degli ultimi decenni è divenuto il punto nevralgico della mineralogia 

malenca. 

Inoltre, la Valmalenco offre agli studiosi e turisti un percorso geologico e mineralogico di 

particolare interesse che è da anni di richiamo in valle per tutti i tecnici del settore minerario 

e geologico. La ricchezza mineralogica della Valmalenco risale ad antichi eventi: l’impatto 

fra le masse continentali paleoafricana e paleoeuropea e la formazione dell’arco Alpino. 

Prima dell’impatto, le due masse continentali erano divise dall’Oceano Tetide, i cui sedimenti 

si sono inclusi fra le rocce dei due supercontinenti. Le alte pressioni e temperature causate dal 

fenomeno, hanno prodotto fenomeni metamorfici e la formazione di numerosi e rari minerali 

presenti a nord della Linea insubrica. Nel periodo tardo Alpino, risalente a 30-32 milioni di 

anni fa, si sono intrusi i magmi effusivi, che hanno prodotto ulteriori minerali. Nell’insieme 

un numero elevato di specie, oltre 460 in provincia, delle quali 270 nella sola Valmalenco. 

 

Lanzada, nel settembre 2017, riscosse un importante successo con l’edizione del “Minerals 

Day” che ha visto protagonista la miniera di Brusada che vanta un’antica tradizione di 

escavazione e lavorazione del talco fattore importante dello sviluppo socioeconomico del 

territorio. 
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La visita alla miniera di Brusada-Ponticelli risultò di grande interesse sia per la presentazione 

della lavorazione del minerale sia per le apparecchiature di ultima generazione presenti 

all’interno di questa miniera di talco. 

La disponibilità di dirigenti e maestranze nella illustrazione delle diverse situazioni operative, 

unita alla cordialità e signorilità dell’accoglienza ed ospitalità, resero questa visita veramente 

appassionante sotto l’aspetto tecnico e documentale ma anche piacevole sotto l’aspetto 

turistico-ambientale. 

 

 
 

Lanzada –Miniera di Brusada Ponticelli   

I partecipanti alla visita tecnica 

Ingresso in Miniera 

 

 

 
 

Lanzada – Miniera di Brusada Ponticelli  

Chiesa ricavata nella roccia dai minatori e dedicata a Santa Barbara 

 

In particolare, ci fu spiegato che l’Azienda concentrando l’attività più importante nella 

miniera di Brusada con una razionalizzazione e meccanizzazione della coltivazione in 

sotterraneo è tale da rendere competitivi i costi di produzione con quelli in essere in mercato. 

Infine, sia dal riguardo della tecnologia impiegata che dell’impegno delle maestranze, ha 

impegnato la stessa a privilegiare la realizzazione del cosiddetto “Sistema Qualità Ambiente 

Sicurezza” che ormai, qualificandola, può considerarsi la “divisa” della Azienda stessa. 
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Subito dopo la conoscenza acquisita all’interno della Miniera di Brusada, ci recammo, 

sempre a Lanzada, presso il Museo dei Minerali della Valmalenco. Il suo insieme, durante 

tale visita, trascinò tutti i partecipanti in un fantastico mondo di cristalli di vari colori e 

forme: un vero spettacolo della natura. 

 

  
 

Lanzada - Museo Mineralogico  

 

Quella sera ci accolse un bellissimo Hotel sul lago di Iseo regalandoci un panorama da 

togliere il respiro. 

 

La mattina seguente ci dirigemmo verso la Cava di calcare in sotterraneo denominata 

Costiolo, in comune di Brembilla, in Val Brembana. Qui muniti di scarponi da montagna o 

antinfortunistici ci dirigemmo all’interno della medesima per la visita che fu guidata dai 

tecnici che prestavano servizio presso questa cava. 

La cava Costiolo rappresenta una delle più estese realtà di coltivazione di calcare dolomitico 

in sotterraneo d’Italia e d’Europa; annesso alla cava si trova l’impianto di lavorazione e 

produzione della calce. Essa è stata coltivata a partire dal 1927 a cielo aperto e dal 1993 la 

coltivazione è passata in sotterraneo con metodo per camere e diaframmi. 

 

 
 

Brembilla – Cava di calcare “Costiolo”  

Partecipanti alla visita tecnica 
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Brembilla - Cava di Calcare “Costiolo.” 

In sotterraneo 

 
 

Brembilla - Cava di Calcare “Costiolo”. 

Impianti di lavorazione in sotterraneo

 

Come ampiamente e brillantemente ci fu esposto dagli ingegneri del luogo, modificando il 

sistema estrattivo, si dovette spostare la coltivazione della Cava Costiolo in sotterraneo, per 

ovviare alle riserve ambientalistiche che non potevano più accettare coltivazioni a giorno 

nelle misure e quantità necessarie a soddisfare le richieste della propria clientela, e ciò senza 

incidere significativamente sui costi di produzione, grazie all’impiego di macchine operative 

all’avanguardia nel settore minerario e di movimento terra. 

 

 

 
 

Brembilla - Cava di Calcare “Costiolo” 

Impianti di lavorazione a cielo aperto 

 

 

Per quel che riguarda le due attività minerarie, su esposte, e ancora operative sotto l’aspetto 

produttivo, emerge come entrambe, nella loro attuale strutturazione caratterizzata dal 

medesimo metodo di coltivazione sotterranea a camere e diaframmi, derivano dall’intuizione 

dei rispettivi imprenditori, della necessità di guardare il futuro delle proprie imprese operative 

tenendo nel giusto conto le esigenze ambientali e di globalizzazione industriale che si vanno 

prepotentemente affermando adeguandosi e rimanendo così strategicamente attive e 

produttive. 
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Il terzo giorno ci portò a visitare la miniera dismessa di Gaffione a Schilpario a quota 1.244,7 

m s.l.m. 

Lungo la strada la natura ci offrì indescrivibili spettacoli di ineguagliata bellezza; 

attraversammo tratti di montagna in mezzo ad orridi che si stringevano al punto tale da dare 

quasi l’impressione che la montagna vollese inghiottirci. Fiancheggiammo fitti boschi 

lussureggianti e spettacolari, piccole cascate di acqua che si riversavano ai bordi della strada, 

mentre, stranamente, subito dopo si aprivano ai nostri occhi straordinari panorami delle valli 

sottostanti. 

 

 

Pillole di storia mineraria della Val di Scalve 

 

La miniera Gaffione di Schilpario è un complesso di gallerie esplorabili in parte a piedi e in 

parte a bordo del trenino minerario originale, interessante per scoprire un fondamentale 

aspetto, ancorché poco conosciuto, della storia della Val di Scalve in provincia di Bergamo.  

Questa area da molti secoli ha una forte vocazione mineraria, con la presenza di estesi 

giacimenti di minerali di ferro (barite, fluorite, siderite), sfruttati sin dall’antichità, sviluppati 

durante il dominio della Repubblica di Venezia, e da ultimo utilizzati con metodi industriali 

fino alla chiusura delle attività. 

Molto interessanti anche le modalità di coltivazione dei filoni di minerali, in genere affioranti 

ad alta quota, sopra i 2.000 metri, da cui si sviluppavano cunicoli sempre più profondi che 

inseguivano la vena di materiale nelle profondità della montagna, con trasporto dello stesso 

dapprima a mano, e solo recentemente con mezzi a motore. 

Coltivazione delle miniere, e sfruttamento delle estese e preziose foreste di conifere della 

Valle, hanno dato occupazione agli abitanti della Val di Scalve per secoli e secoli. 

Conclusa, negli anni ’70, la coltivazione mineraria, negli anni sono stati realizzati vari 

percorsi museali all'interno delle antiche gallerie ormai dismesse. Questi percorsi, inseriti 

nell'ambito del “Parco Minerario Ing. A. Bonicelli”, sono attrezzati con illuminazione 

elettrica, documentazione fotografica d'epoca, oggetti e utensili usati nella miniera, trenino 

minerario a scartamento ridotto originale con vagoni e treni per il trasporto dei visitatori. 

Il complesso di miniere è composto da ben 60 chilometri di gallerie, di cui circa 4 (collocate 

negli strati inferiori della miniera) sono visitabili ed esplorabili e l'esperienza è davvero 

emozionante.  

 

Il percorso turistico ebbe inizio dal piazzale a ridosso del Ribasso Gaffione a quota 1.244,7 m 

s.l.m., ove sono state realizzate strutture per l’accoglienza dei visitatori. 

 

 
 

 Miniera Gaffione 

Il trenino originale 

 
 

Miniera Gaffione  

Carrello per il trasporto materiale
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Indossato caschetto e mantellina impermeabile, la visita guidata alla Miniera Gaffione di 

Schilpario (Bergamo) iniziò con un esilarante viaggio a bordo di un trenino. Ma non è un 

treno qualsiasi! Si percorsero i binari utilizzati dai minatori e in pochi minuti, arrivammo nel 

cuore della montagna. 

Lasciato il trenino, iniziammo il percorso a piedi all’interno della miniera. La visita si 

sviluppò in numerosi ambienti e corridoi e incontrammo perfino un ruscello d’acqua che 

scorre nella montagna. 

Le miniere di Schilpario sono oggi illuminate dall’energia elettrica, ma quando vengono 

spente, solo per un istante, il silenzio e il buio sono assoluti, quasi mistici. 

Questo attimo fu davvero molto bello e suggestivo. In quel momento la mente corse veloce 

pensando alle difficili condizioni di vita dei minatori e fu proprio la guida a raccontarci le 

storie di questi lavoratori e ci mostrò perfino le antiche fotografie, gli utensili utilizzati e le 

tecniche di estrazione 

Sempre la guida ci spiegò, in modo più che esauriente, la storia della miniera, i metodi di 

escavazione del minerale e le dure condizioni dei minatori.  

Questa miniera, già sfruttata dai celti dal VI secolo a.C., fu citata da Plinio il vecchio nella 

“Naturalis Historia” in relazione all’eccellente qualità del ferro estrattovi. 

In essa vi lavoravano persone che stavano all’interno dalle 15 alle 20 ore al giorno e prive 

degli adeguati strumenti di protezione e respiravano talmente tanta polvere che i polmoni si 

riempivano di sostanze pericolose creando loro non pochi problemi respiratori. 

Fu solo nel 1488 che la Serenissima Repubblica di Venezia impose la legge mineraria alla 

valle. Poi a partire dal 1600, grazie all’avvento della polvere pirica (fino a quell’epoca lo 

scavo poteva essere eseguito solo a mano), aumenta considerevolmente la produzione di 

minerale e ancora più recentemente dal 1800 sono introdotti radicali miglioramenti tecnici nel 

funzionamento dei forni fusori e vengono introdotti i perforatori ad aria compressa. 

Alla fine degli anni ’80, quasi tutte le miniere furono chiuse così come gran parte delle 

miniere italiane e anche questa miniera, dove all’interno ci lavoravano più di 145 minatori tra 

cui anche bambini dagli 11 ai 12 anni, subì la stessa sorte. 

 

Entrare all'interno di una miniera significò per ognuno di noi ripercorrere un luogo di 

memoria collettiva: è solo provando l'esperienza di rimanere diverse ore all'interno di una 

miniera che si inizia a capire veramente cosa dovesse essere il lavoro del minatore.  

Infatti, solo dopo essere stati per qualche tempo sottoterra, in condizioni disagiate, quando ci 

incamminammo verso l'uscita intravvedendo in lontananza il fioco bagliore della luce non 

potemmo fare a meno di provare stima per questi uomini che, ogni giorno della loro vita, 

hanno rinunciato al piacere della luce per permettere alle loro famiglie di sopravvivere. 

 

 
 

Piazzale antistante Miniera Gaffiore 
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Questa visita ebbe la durata di un’ora e noi tutti all’uscita provammo un senso di liberazione, 

ma allo stesso tempo di tristezza pensando alle condizioni in cui i minatori lavoravano.  

Un’esperienza davvero notevole! Oltre all’interesse storico di una attività fondamentale per il 

territorio, la guida riuscì a coinvolgerci anche dal punto di vista umano e geologico. 

 

La stessa sera, al rientro in Hotel, il pensiero di tutti i partecipanti fu unanime: “Quanto 

doveva essere difficile e pericoloso lavorare al buio, solo con una semplice lampada!”   

 

 

Quello stesso pomeriggio, dopo la visita alla miniera Gaffione, continuammo la nostra 

particolarissima escursione verso uno degli spettacoli naturali più singolari del territorio 

Sebino, costituito dalle Piramidi di terra che si vedono lasciando la strada che costeggia il 

Lago d’Iseo, per poi arrivare in località di Cislano di Zone. 

La riserva delle “Piramidi di Zone” è un’area naturale protetta, caratterizzata dalla presenza 

dei camini delle fate. 

La Riserva Regionale delle Piramidi di Erosione di Zone si sviluppa su una superficie di circa 

21 ettari ad un’altezza tra i 400 metri ed i 600 metri sul livello del mare. Il deposito morenico 

che dà origine alle Piramidi risale a circa 150.000 anni fa e deriva da un imponente 

ghiacciaio. 

Il fenomeno geologico che interessa queste particolari formazioni è legato all’azione 

corrosiva dell’acqua che, sul terreno morenico della montagna, modella il territorio creando 

delle piramidi, alte fino a 30 metri, sulla cui sommità si forma un masso che funge da 

“cappello” protettivo. 

 

 

 
 

Le piramidi di Zone – Panorama 

 

Quando il masso sulla sommità si stacca, la piramide inizia un processo di abbassamento 

dovuto all’azione erosiva dell’acqua che la porta a crollare. Durante il processo di 

disgregazione si formano altre piramidi lungo il fronte della frana che arretra. 

Tutto ciò non si può altro che definire un piccolo gioiello incastonato tra le Prealpi Orobiche, 

a metà strada tra Bergamo e Brescia, spettacolo unico che vanta pochissimi esempi al mondo. 

Per questo motivo la visita alle Piramidi di Zone fu una tappa d’obbligo.   
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L’ultimo giorno fu dedicato, solo ed esclusivamente, al Lago d’Iseo. 

Il clima e l’ambiente del Lago favoriscono le coltivazioni di ulivi, vigne e frutteti 

specialmente lungo la sponda bergamasca. In particolare, l’area compresa tra la Franciacorta 

e la Val Camonica è denominata Riviera degli ulivi del Lago d’Iseo. 

Questo lago lombardo è situato fra i due maggiori e più noti: il Lago di Garda a est e il Lago 

di Como a ovest. Le sue acque spartiscono i confini delle province di Brescia (sponda 

orientale) e Bergamo (sponda occidentale). È un lago di origine glaciale che a valle presenta 

un sistema di colline moreniche, a disposizione concentrica, formatesi per deposito dei detriti, 

su cui ora si estende la zona denominata Franciacorta, terra di bollicine. 

 

La prima visita la dedicammo a Sarnico. Una piccola cittadina del versante veronese che 

vanta un lungolago davvero affasciante che si collega con quello di Paratico località del 

versante bresciano. 

 

 
 

Lungo Lago di Sarnico 

 

Sarnico cittadina incantevole, affacciata sul lago d’Iseo, sempre più méta di turismo 

nazionale e internazionale non solo per la bellezza della sua natura e del paesaggio, ma anche 

per la ricchezza del patrimonio culturale che custodisce. Questo paese è conosciuto 

principalmente per le sue ville liberty circondate da splenditi giardini, veri e propri gioielli 

dell’Art Nouveau e per la chiesa di San Martino, dallo stile finemente decorato. 

 

 

 
 

Villa Liberty di Sarnico 
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Villa Liberty di Sarnico 

 

Dopo una piacevole passeggiata a Sarnico nella piccola piazza di fronte alla chiesa dove 

sorge la torre dell’orologio, ci imbarcammo a bordo di un battello da dove potemmo 

ammirare l’incantevole paesaggio della riva bergamasca. 

Una gita su un traghetto di linea fu il modo perfetto per iniziare ad esplorare questo lago.  

Infatti, questa piacevole escursione ci permise di vedere il Lago d'Iseo da una prospettiva 

insolita. 

Lungo il tragitto le tre isole: di San Paolo, di Loreto e a sud, la più estesa, di Monte Isola. 

furono senza dubbio elemento di grande suggestione.  

L’Isolotto di San Paolo che nel 1091 era sotto il controllo della nobile famiglia Mozzi, venne 

donato al monastero cluniacense di San Paolo D’Aragon. I monaci di Cluny vi costituirono 

subito il priorato di San Paolo de Lacu con otto monaci. La comunità abitò oltre tre secoli il 

piccolo Monastero dipendente da quello di San Paolo d’Aragon; in seguito, con la decadenza 

degli insediamenti cluniacensi, tra il 1470 e il 1490, l’isola passò ai francescani 

dell’Osservanza, che alla fine del Cinquecento lo ristrutturarono. Questo edificio costituito da 

40 locali intorno ad un chiostro, era collegato al porticciolo che il geografo veneziano fra’ 

Vincenzo Coronelli descrive coperto da un tetto e chiuso da una grossa catena.  

 

 

 
 

Lago d’Iseo – Isola di San Paolo 

 

Nel 1783 Venezia nell’ambito delle soppressioni degli enti religiosi, decretò la chiusura del 

convento e i frati vennero trasferiti a Iseo. I beni immobili diventarono proprietà dello Stato e 

furono posti in vendita. 
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Nella guida generale dei laghi subalpini del 1890 il complesso fu descritto come un albergo. 

Successivi passaggi di proprietà comportarono la demolizione delle strutture conventuali, per 

avviare la costruzione di una villa di gusto rinascimentale e di un nuovo porticciolo.  

Nel 1916 l’isola fu acquistata dalla famiglia “Beretta”, titolare dell’omonima e importante 

industria produttrice di armi e che tuttora la possiede. 

Purtroppo, questa piccola isola non è visitabile, pertanto, dovemmo accontentarci di 

osservarla solo dalla terrazza del traghetto.  

 

Il viaggio proseguì sino a Monte Isola dove attraccammo. 

Monte Isola non è solo la più grande isola lacustre in Italia, ma anche l’isola abitata più 

grande dei laghi europei. 

Qui ebbe subito iniziò la nostra passeggiata immersi nella verde vegetazione della macchia 

mediterranea che circonda i borghi caratterizzati da case in pietra, strette vie acciottolate, 

antiche chiese e piccoli negozi. 

Il borgo di Peschiera Maraglio fu senza dubbio il più affasciante fra l’altro definito uno tra i 

più belli d’Italia. 

Piano piano proseguimmo il nostro cammino dirigendoci nel punto più alto dell’isola a circa 

600 metri dove si trova il Santuario delle Madonna della Ceriola, luogo che regala una 

bellissima vista su tutto il lago. 

Le origini remote del Santuario della Madonna della Ceriola risalgono circa alla metà del V 

secolo, quando San Vigilio, Vescovo di Brescia, portò la fede nella zona del Sebino, 

sopprimendo il culto della dea pagana Iside. La fede del Cristo Salvatore si divulgò ben 

presto e San Vigilio portò devozione anche alla Madre del Cristo: la Madonna. 

 

 
 

Lago d’Iseo – Monte Isola 

Santuario della Madonna della Ceriola 

 

Pensò, inoltre, di fare erigere sulla cima dell’Isola una piccola cappella, dedicandola alla 

Beata Vergine Maria, come simbolo della purificazione dalle superstizioni pagane e simbolo 

della nuova luce del cristianesimo. La piccola chiesa fu la prima parrocchia dell’isola, 

chiamata “Santa Maria de Curis” come appare nel catalogo dei beni della diocesi di Brescia, 

compilato nel 1410. Inoltre, fu anche la prima chiesa del lago dedicata alla Madonna. 

Successivamente divenne Madonna della Ceriola, probabilmente perché l’effigie della 
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Madonna (XII sec.) venne scolpita in un ceppo di cerro. E’ stata intagliata seduta su di un 

trono, con un ampio manto, con in braccio il Bambino. 

 

 
 

Monte Isola 

La statua lignea della Madonna della Ceriola 

 

Oggi il Santuario, giuridicamente nel territorio isolano, è il simbolo dell’unità civile di tutti i 

cittadini dell’unico comune di Monte Isola, che porta nel suo stemma proprio la figura del 

Santuario della Madonna della Ceriola. 

Monte isola fu una tappa sicuramente da toccare poiché tutti amanti del bello e della natura. 

 

Con questa ultima escursione ebbe termine questa visita tecnica ai siti minerari in sotterraneo 

della regione Lombardia. Terra degna di nota per i suoi i beni storici, culturali, artistici ed 

ambientali. Io stessa essendone rimasta completamente affascinata, vi sono ritornata 

parecchie volte per visitarla con calma ed esplorare le parti meno conosciute. 

 

 

 

         Maria Xibilia 

             Accademica Tiberina 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



14 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

VISITA TECNICA DI SITI MINERARI IN SOTTERRANEO  

DELLA REGIONE LOMBARDIA 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

E’ proprio con questa iniziativa che ebbe termine la mia collaborazione con l’Associazione 

Nazionale Ingegneri Minerari di cui ho fatto parte per oltre trent’anni. 

Dopo così tanto tempo non fu semplice lasciare questo cammino, sicuramente non facile, ma 

che negli anni ho amato moltissimo anche se ciò ha sempre richiesto non pochi sacrifici.  

Lungo tutto questo percorso tanti sono stati gli encomi ricevuti sia da parte dei miei 

collaboratori sia dagli stessi associati che hanno sempre elogiato le mie imprese non sempre 

scontate. 

 

Ragione, per cui questa Associazione, che ancor oggi opera in campo Nazionale per 

promuovere, incoraggiare e divulgare lo studio e le attività connesse ai problemi tecnici, 

economici e legislativi riguardanti l’ingegneria mineraria, l’industria estrattiva e ciascun 

settore che abbia attinenza con l’ingegneria del suolo e dei grandi scavi in genere, nel 2018, 

ritenne interessante organizzare per i propri Soci e simpatizzanti una visita tecnica ad alcune 

miniere, attive e dismesse, situate nella regione Lombardia. 

 

Ottenute le dovute autorizzazioni da ciascuna delle Direzioni delle miniere attive, nell’agosto 

di quell’anno, si partì per quest’ultima ultima avventura in miniera. 
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Il ritrovo di tutti i partecipanti fu deciso presso l’antistante piazzale della Stazione ferroviaria 

di Milano e da qui in pullman ci dirigemmo a Lanzada in provincia di Sondrio, in Val 

Malenco, per la visita alla miniera attiva di talco denominata “Brusada-Ponticelli”. 

 

Lanzada nel corso degli ultimi decenni è divenuto il punto nevralgico della mineralogia 

malenca. 

Inoltre, la Valmalenco offre agli studiosi e turisti un percorso geologico e mineralogico di 

particolare interesse che è da anni di richiamo in valle per tutti i tecnici del settore minerario 

e geologico. La ricchezza mineralogica della Valmalenco risale ad antichi eventi: l’impatto 

fra le masse continentali paleoafricana e paleoeuropea e la formazione dell’arco Alpino. 

Prima dell’impatto, le due masse continentali erano divise dall’Oceano Tetide, i cui sedimenti 

si sono inclusi fra le rocce dei due supercontinenti. Le alte pressioni e temperature causate dal 

fenomeno, hanno prodotto fenomeni metamorfici e la formazione di numerosi e rari minerali 

presenti a nord della Linea insubrica. Nel periodo tardo Alpino, risalente a 30-32 milioni di 

anni fa, si sono intrusi i magmi effusivi, che hanno prodotto ulteriori minerali. Nell’insieme 

un numero elevato di specie, oltre 460 in provincia, delle quali 270 nella sola Valmalenco. 

 

Lanzada, nel settembre 2017, riscosse un importante successo con l’edizione del “Minerals 

Day” che ha visto protagonista la miniera di Brusada che vanta un’antica tradizione di 

escavazione e lavorazione del talco fattore importante dello sviluppo socioeconomico del 

territorio. 

La visita alla miniera di Brusada-Ponticelli risultò di grande interesse sia per la presentazione 

della lavorazione del minerale sia per le apparecchiature di ultima generazione presenti 

all’interno di questa miniera di talco. 

La disponibilità di dirigenti e maestranze nella illustrazione delle diverse situazioni operative, 

unita alla cordialità e signorilità dell’accoglienza ed ospitalità, resero questa visita veramente 

appassionante sotto l’aspetto tecnico e documentale ma anche piacevole sotto l’aspetto 

turistico-ambientale. 

 

  

 

Lanzada –Miniera di Brusada Ponticelli   

I partecipanti alla visita tecnica 

Ingresso in Miniera 

 

 

  

 

Lanzada – Miniera di Brusada Ponticelli  

Chiesa ricavata nella roccia dai minatori e dedicata a Santa Barbara 

 

In particolare, ci fu spiegato che l’Azienda concentrando l’attività più importante nella 

miniera di Brusada con una razionalizzazione e meccanizzazione della coltivazione in 

sotterraneo è tale da rendere competitivi i costi di produzione con quelli in essere in mercato. 

Infine, sia dal riguardo della tecnologia impiegata che dell’impegno delle maestranze, ha 

impegnato la stessa a privilegiare la realizzazione del cosiddetto “Sistema Qualità Ambiente 

Sicurezza” che ormai, qualificandola, può considerarsi la “divisa” della Azienda stessa. 

Subito dopo la conoscenza acquisita all’interno della Miniera di Brusada, ci recammo, 

sempre a Lanzada, presso il Museo dei Minerali della Valmalenco. Il suo insieme, durante 
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tale visita, trascinò tutti i partecipanti in un fantastico mondo di cristalli di vari colori e 

forme: un vero spettacolo della natura. 

 

   

 

Lanzada - Museo Mineralogico  

 

Quella sera ci accolse un bellissimo Hotel sul lago di Iseo regalandoci un panorama da 

togliere il respiro. 

 

La mattina seguente ci dirigemmo verso la Cava di calcare in sotterraneo denominata 

Costiolo, in comune di Brembilla, in Val Brembana. Qui muniti di scarponi da montagna o 

antinfortunistici ci dirigemmo all’interno della medesima per la visita che fu guidata dai 

tecnici che prestavano servizio presso questa cava. 

La cava Costiolo rappresenta una delle più estese realtà di coltivazione di calcare dolomitico 

in sotterraneo d’Italia e d’Europa; annesso alla cava si trova l’impianto di lavorazione e 

produzione della calce. Essa è stata coltivata a partire dal 1927 a cielo aperto e dal 1993 la 

coltivazione è passata in sotterraneo con metodo per camere e diaframmi. 

 

  

 

Brembilla – Cava di calcare “Costiolo”  

Partecipanti alla visita tecnica 

 

  

  

 

Brembilla - Cava di Calcare “Costiolo.” 

In sotterraneo 

  

 

Brembilla - Cava di Calcare “Costiolo”. 

Impianti di lavorazione in sotterraneo  

 

Come ampiamente e brillantemente ci fu esposto dagli ingegneri del luogo, modificando il 

sistema estrattivo, si dovette spostare la coltivazione della Cava Costiolo in sotterraneo, per 

ovviare alle riserve ambientalistiche che non potevano più accettare coltivazioni a giorno 

nelle misure e quantità necessarie a soddisfare le richieste della propria clientela, e ciò senza 

incidere significativamente sui costi di produzione, grazie all’impiego di macchine operative 

all’avanguardia nel settore minerario e di movimento terra. 

 

 

  

 

Brembilla - Cava di Calcare “Costiolo” 

Impianti di lavorazione a cielo aperto 

 

 

Per quel che riguarda le due attività minerarie, su esposte, e ancora operative sotto l’aspetto 

produttivo, emerge come entrambe, nella loro attuale strutturazione caratterizzata dal 



17 
 

medesimo metodo di coltivazione sotterranea a camere e diaframmi, derivano dall’intuizione 

dei rispettivi imprenditori, della necessità di guardare il futuro delle proprie imprese operative 

tenendo nel giusto conto le esigenze ambientali e di globalizzazione industriale che si vanno 

prepotentemente affermando adeguandosi e rimanendo così strategicamente attive e 

produttive. 

Il terzo giorno ci portò a visitare la miniera dismessa di Gaffione a Schilpario a quota 1.244,7 

m s.l.m. 

Lungo la strada la natura ci offrì indescrivibili spettacoli di ineguagliata bellezza; 

attraversammo tratti di montagna in mezzo ad orridi che si stringevano al punto tale da dare 

quasi l’impressione che la montagna vollese inghiottirci. Fiancheggiammo fitt i boschi 

lussureggianti e spettacolari, piccole cascate di acqua che si riversavano ai bordi della strada, 

mentre, stranamente, subito dopo si aprivano ai nostri occhi straordinari panorami delle valli 

sottostanti. 

 

 

Pillole di storia mineraria della Val di Scalve 

 

La miniera Gaffione di Schilpario è un complesso di gallerie esplorabili in parte a piedi e in 

parte a bordo del trenino minerario originale, interessante per scoprire un fondamentale 

aspetto, ancorché poco conosciuto, della storia della Val di Scalve in provincia di Bergamo.  

Questa area da molti secoli ha una forte vocazione mineraria, con la presenza di estesi 

giacimenti di minerali di ferro (barite, fluorite, siderite), sfruttati sin dall’antichità, sviluppati 

durante il dominio della Repubblica di Venezia, e da ultimo utilizzati con metodi industriali 

fino alla chiusura delle attività. 

Molto interessanti anche le modalità di coltivazione dei filoni di minerali, in genere affioranti 

ad alta quota, sopra i 2.000 metri, da cui si sviluppavano cunicoli sempre più profondi che 

inseguivano la vena di materiale nelle profondità della montagna, con trasporto dello stesso 

dapprima a mano, e solo recentemente con mezzi a motore. 

Coltivazione delle miniere, e sfruttamento delle estese e preziose foreste di conifere della 

Valle, hanno dato occupazione agli abitanti della Val di Scalve per secoli e secoli. 

Conclusa, negli anni ’70, la coltivazione mineraria, negli anni sono stati realizzati vari 

percorsi museali all'interno delle antiche gallerie ormai dismesse. Questi percorsi, inseriti 

nell'ambito del “Parco Minerario Ing. A. Bonicelli”, sono attrezzati con illuminazione 

elettrica, documentazione fotografica d'epoca, oggetti e utensili usati nella miniera, trenino 

minerario a scartamento ridotto originale con vagoni e treni per il trasporto dei visitatori. 

Il complesso di miniere è composto da ben 60 chilometri di gallerie, di cui circa 4 (collocate 

negli strati inferiori della miniera) sono visitabili ed esplorabili e l'esperienza è davvero 

emozionante.  

 

Il percorso turistico ebbe inizio dal piazzale a ridosso del Ribasso Gaffione a quota 1.244,7 m 

s.l.m., ove sono state realizzate strutture per l’accoglienza dei visitatori. 

 

 

  

  

 

Miniera Gaffione – Il Trenino originale 

  

 

Miniera Gaffione  
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Carrello per il trasporto materiale  

Indossato caschetto e mantellina impermeabile, la visita guidata alla Miniera Gaffione di 

Schilpario (Bergamo) iniziò con un esilarante viaggio a bordo di un trenino. Ma non è un 

treno qualsiasi! Si percorsero i binari utilizzati dai minatori e in pochi minuti, arrivammo nel 

cuore della montagna. 

Lasciato il trenino, iniziammo il percorso a piedi all’interno della miniera. La visita si 

sviluppò in numerosi ambienti e corridoi e incontrammo perfino un ruscello d’acqua che 

scorre nella montagna. 

Le miniere di Schilpario sono oggi illuminate dall’energia elettrica, ma quando vengono 

spente, solo per un istante, il silenzio e il buio sono assoluti, quasi mistici. 

Questo attimo fu davvero molto bello e suggestivo. In quel momento la mente corse veloce 

pensando alle difficili condizioni di vita dei minatori e fu proprio la guida a raccontarci le 

storie di questi lavoratori e ci mostrò perfino le antiche fotografie, gli utensili utilizzati e le 

tecniche di estrazione 

Sempre la guida ci spiegò, in modo più che esauriente, la storia della miniera, i metodi di 

escavazione del minerale e le dure condizioni dei minatori.  

Questa miniera, già sfruttata dai celti dal VI secolo a.C., fu citata da Plinio il vecchio nella 

“Naturalis Historia” in relazione all’eccellente qualità del ferro estrattovi. 

In essa vi lavoravano persone che stavano all’interno dalle 15 alle 20 ore al giorno e prive 

degli adeguati strumenti di protezione e respiravano talmente tanta polvere che i polmoni si 

riempivano di sostanze pericolose creando loro non pochi problemi respiratori. 

Fu solo nel 1488 che la Serenissima Repubblica di Venezia impose la legge mineraria alla 

valle. Poi a partire dal 1600, grazie all’avvento della polvere pirica (fino a quell’epoca lo 

scavo poteva essere eseguito solo a mano), aumenta considerevolmente la produzione di 

minerale e ancora più recentemente dal 1800 sono introdotti radicali miglioramenti tecnici nel 

funzionamento dei forni fusori e vengono introdotti i perforatori ad aria compressa. 

Alla fine degli anni ’80, quasi tutte le miniere furono chiuse così come gran parte delle 

miniere italiane e anche questa miniera, dove all’interno ci lavoravano più di 145 minatori tra 

cui anche bambini dagli 11 ai 12 anni, subì la stessa sorte. 

 

Entrare all'interno di una miniera significò per ognuno di noi ripercorrere un luogo di 

memoria collettiva: è solo provando l'esperienza di rimanere diverse ore all'interno di una 

miniera che si inizia a capire veramente cosa dovesse essere il lavoro del minatore.  

Infatti, solo dopo essere stati per qualche tempo sottoterra, in condizioni disagiate, quando ci 

incamminammo verso l'uscita intravvedendo in lontananza il fioco bagliore della luce non 

potemmo fare a meno di provare stima per questi uomini che, ogni giorno della loro vita, 

hanno rinunciato al piacere della luce per permettere alle loro famiglie di sopravvivere. 

 

  

 

Piazzale antistante Miniera Gaffiore 

Questa visita ebbe la durata di un’ora e noi tutti all’uscita provammo un senso di liberazione, 

ma allo stesso tempo di tristezza pensando alle condizioni in cui i minatori lavoravano.  

Un’esperienza davvero notevole! Oltre all’interesse storico di una attività fondamentale per il 

territorio, la guida riuscì a coinvolgerci anche dal punto di vista umano e geologico. 

 

La stessa sera, al rientro in Hotel, il pensiero di tutti i partecipanti fu unanime: “Quanto 

doveva essere difficile e pericoloso lavorare al buio, solo con una semplice lampada!”   
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Quello stesso pomeriggio, dopo la visita alla miniera Gaffione, continuammo la nostra 

particolarissima escursione verso uno degli spettacoli naturali più singolari del territorio 

Sebino, costituito dalle Piramidi di terra che si vedono lasciando la strada che costeggia il 

Lago d’Iseo, per poi arrivare in località di Cislano di Zone. 

La riserva delle “Piramidi di Zone” è un’area naturale protetta, caratterizzata dalla presenza 

dei camini delle fate. 

La Riserva Regionale delle Piramidi di Erosione di Zone si sviluppa su una superficie di circa 

21 ettari ad un’altezza tra i 400 metri ed i 600 metri sul livello del mare. Il deposito morenico 

che dà origine alle Piramidi risale a circa 150.000 anni fa e deriva da un imponente 

ghiacciaio. 

Il fenomeno geologico che interessa queste particolari formazioni è legato all’azione 

corrosiva dell’acqua che, sul terreno morenico della montagna, modella il territorio creando 

delle piramidi, alte fino a 30 metri, sulla cui sommità si forma un masso che funge da 

“cappello” protettivo. 

 

 

  

 

Le piramidi di Zone – Panorama 

 

Quando il masso sulla sommità si stacca, la piramide inizia un processo di abbassamento 

dovuto all’azione erosiva dell’acqua che la porta a crollare. Durante il processo di 

disgregazione si formano altre piramidi lungo il fronte della frana che arretra. 

Tutto ciò non si può altro che definire un piccolo gioiello incastonato tra le Prealpi Orobiche, 

a metà strada tra Bergamo e Brescia, spettacolo unico che vanta pochissimi esempi al mondo. 

Per questo motivo la visita alle Piramidi di Zone fu una tappa d’obbligo.   

 

L’ultimo giorno fu dedicato, solo ed esclusivamente, al Lago d’Iseo. 

Il clima e l’ambiente del Lago favoriscono le coltivazioni di ulivi, vigne e frutteti 

specialmente lungo la sponda bergamasca. In particolare, l’area compresa tra la Franciacorta 

e la Val Camonica è denominata Riviera degli ulivi del Lago d’Iseo. 

Questo lago lombardo è situato fra i due maggiori e più noti: il Lago di Garda a est e il Lago 

di Como a ovest. Le sue acque spartiscono i confini delle province di Brescia (sponda 

orientale) e Bergamo (sponda occidentale). È un lago di origine glaciale che a valle presenta 

un sistema di colline moreniche, a disposizione concentrica, formatesi per deposito dei detriti, 

su cui ora si estende la zona denominata Franciacorta, terra di bollicine. 

 

La prima visita la dedicammo a Sarnico. Una piccola cittadina del versante veronese che 

vanta un lungolago davvero affasciante che si collega con quello di Paratico località del 

versante bresciano. 

 

  

 

Lungo Lago di Sarnico 

 

Sarnico cittadina incantevole, affacciata sul lago d’Iseo, sempre più méta di turismo 

nazionale e internazionale non solo per la bellezza della sua natura e del paesaggio, ma anche 

per la ricchezza del patrimonio culturale che custodisce. Questo paese è conosciuto 

principalmente per le sue ville liberty circondate da splenditi giardini, veri e propri gioielli 

dell’Art Nouveau e per la chiesa di San Martino, dallo stile finemente decorato. 
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Villa Liberty di Sarnico 

 

  

 

Villa Liberty di Sarnico 

 

Dopo una piacevole passeggiata a Sarnico nella piccola piazza di fronte alla chiesa dove 

sorge la torre dell’orologio, ci imbarcammo a bordo di un battello da dove potemmo 

ammirare l’incantevole paesaggio della riva bergamasca. 

Una gita su un traghetto di linea fu il modo perfetto per iniziare ad esplorare questo lago.  

Infatti, questa piacevole escursione ci permise di vedere il Lago d'Iseo da una prospettiva 

insolita. 

Lungo il tragitto le tre isole: di San Paolo, di Loreto e a sud, la più estesa, di Monte Isola. 

furono senza dubbio elemento di grande suggestione.  

L’Isolotto di San Paolo che nel 1091 era sotto il controllo della nobile famiglia Mozzi, venne 

donato al monastero cluniacense di San Paolo D’Aragon. I monaci di Cluny vi costituirono 

subito il priorato di San Paolo de Lacu con otto monaci. La comunità abitò oltre tre secoli il 

piccolo Monastero dipendente da quello di San Paolo d’Aragon; in seguito, con la decadenza 

degli insediamenti cluniacensi, tra il 1470 e il 1490, l’isola passò ai francescani 

dell’Osservanza, che alla fine del Cinquecento lo ristrutturarono. Questo edificio costituito da 

40 locali intorno ad un chiostro, era collegato al porticciolo che il geografo veneziano fra’ 

Vincenzo Coronelli descrive coperto da un tetto e chiuso da una grossa catena.  

 

 

  

 

Lago d’Iseo – Isola di San Paolo 

 

Nel 1783 Venezia nell’ambito delle soppressioni degli enti religiosi, decretò la chiusura del 

convento e i frati vennero trasferiti a Iseo. I beni immobili diventarono proprietà dello Stato e 

furono posti in vendita. 

Nella guida generale dei laghi subalpini del 1890 il complesso fu descritto come un albergo. 

Successivi passaggi di proprietà comportarono la demolizione delle strutture conventuali, per 

avviare la costruzione di una villa di gusto rinascimentale e di un nuovo porticciolo.  

Nel 1916 l’isola fu acquistata dalla famiglia “Beretta”, titolare dell’omonima e importante 

industria produttrice di armi e che tuttora la possiede. 

Purtroppo, questa piccola isola non è visitabile, pertanto, dovemmo accontentarci di 

osservarla solo dalla terrazza del traghetto.  

 

Il viaggio proseguì sino a Monte Isola dove attraccammo. 

Monte Isola non è solo la più grande isola lacustre in Italia, ma anche l’isola abitata più 

grande dei laghi europei. 

Qui ebbe subito iniziò la nostra passeggiata immersi nella verde vegetazione della macchia 

mediterranea che circonda i borghi caratterizzati da case in pietra, strette vie acciottolate, 

antiche chiese e piccoli negozi. 
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Il borgo di Peschiera Maraglio fu senza dubbio il più affasciante fra l’altro definito uno tra i 

più belli d’Italia. 

Piano piano proseguimmo il nostro cammino dirigendoci nel punto più alto dell’isola a circa 

600 metri dove si trova il Santuario delle Madonna della Ceriola, luogo che regala una 

bellissima vista su tutto il lago. 

Le origini remote del Santuario della Madonna della Ceriola risalgono circa alla metà del V 

secolo, quando San Vigilio, Vescovo di Brescia, portò la fede nella zona del Sebino, 

sopprimendo il culto della dea pagana Iside. La fede del Cristo Salvatore si divulgò ben 

presto e San Vigilio portò devozione anche alla Madre del Cristo: la Madonna. 

 

  

 

Lago d’Iseo – Monte Isola 

Santuario della Madonna della Ceriola 

 

Pensò, inoltre, di fare erigere sulla cima dell’Isola una piccola cappella, dedicandola alla 

Beata Vergine Maria, come simbolo della purificazione dalle superstizioni pagane e simbolo 

della nuova luce del cristianesimo. La piccola chiesa fu la prima parrocchia dell’isola, 

chiamata “Santa Maria de Curis” come appare nel catalogo dei beni della diocesi di Brescia, 

compilato nel 1410. Inoltre, fu anche la prima chiesa del lago dedicata alla Madonna. 

Successivamente divenne Madonna della Ceriola, probabilmente perché l’effigie della 

Madonna (XII sec.) venne scolpita in un ceppo di cerro. E’ stata intagliata seduta su di un 

trono, con un ampio manto, con in braccio il Bambino. 

 

  

 

Monte Isola 

La statua lignea della Madonna della Ceriola 

 

Oggi il Santuario, giuridicamente nel territorio isolano, è il simbolo dell’unità civile di tutti i 

cittadini dell’unico comune di Monte Isola, che porta nel suo stemma proprio la figura del 

Santuario della Madonna della Ceriola. 

Monte isola fu una tappa sicuramente da toccare poiché tutti amanti del bello e della natura. 

 

Con questa ultima escursione ebbe termine questa visita tecnica ai siti minerari in sotterraneo 

della regione Lombardia. Terra degna di nota per i suoi i beni storici, culturali, artistici ed 

ambientali. Io stessa essendone rimasta completamente affascinata, vi sono ritornata 

parecchie volte per visitarla con calma ed esplorare le parti meno conosciute. 

 

 

 

         Maria Xibilia 

             Accademica Tiberina 

 

 

 

 

 

 

 


